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Dal nostro inviato 

IL CAIRO — Come valuta la sinistra egiziana gli avvenimen
ti delle ultime due settimane, come vede le prospettive? Lo 
abbiamo chiesto a Khaled Mohleddln, leader del Partito pro
gressista unionista e l'unico fra gli •ufficiali liberi» che nel 
1952 fecero con Nasser la rivoluzione (allora era noto come «11 
maggiore rosso») ad essere ancora sulla breccia. 

— Che cosa è accaduto in realtà il 25 febbraio, si trattava 
davvero di una rivolta spontanea o c'era dietro un complot
to? 
«E difficile dire se sia stata spontanea o se ci sia stato un 

vero e proprio complotto. Certo, le ragioni immediate erano 
spontanee. Se ci fossero dietro delle forze che hanno Incorag
giato e sfruttato questa occasione, che ci si erano preparate, 
lo dirà l'inchiesta. Ma per 11 modo in cui le cose sono avvenu
te, doveva esserci una qualche forma di organizzazione. DI 
chi si trattasse, a chi facesse capo è difficile dirlo al momento, 
Non bisogna però fermarsi al dettaglio, al motivi immediati 
della rivolta. C'è un sottofondo, un retroscena rappresentato 
dalla situazione socio-economica del Paese, che si è seria
mente deteriorata negli ultimi due anni. 

«Le classi più povere soffrono, non riescono a trovare un 
equilibrio fra le loro entrate e la vertiginosa crescita del prez
zi. E uno stato di cose che colpisce l'80 per cento della popola
zione. Occorrerebbero misure radicali, ma 1 gruppi parassita
ri che controllano l'economia del Paese hanno finora rifiuta
to ogni concessione, al contrarlo vogliono guadagnare sem
pre al più. Per questo la situazione stava peggiorando, veni
vano messe In circolazione voci contro la democrazia che la 
definivano come un fardello, che miravano a porre fine a 
questa limitata libertà di cui si gode attualmente in Egitto. 
Ed è in questo clima che è esplosa la rivolta. I coscritti che si 
sono ribellati sono parte integrante della popolazione, la loro 
situazione è pessima. E qualcuno li ha usati. 

Ma ciò che è Importante è 11 fatto che la popolazione ha 
rifiutato di unirsi a loro, non ha seguito la rivolta. Per questo 
diclamo che è stata una grande lezione per tutti gli egiziani: 
perchè se non si risolvono 1 problemi reali delia gente, del 
paese, ci potranno essere nuove esplosioni». 

— Non pensi che ci sia stata la mano dei fondamentalisti 
islamici? 
•E possibile, ma di quali islamici? I fondamentalisti sono 

divisi in 78 gruppi: estremisti, semiestremisti, ultraestremi
sti, ce n'è di ogni genere. Non ci sono, sulla partecipazione 
degli uni o degli altri, indicazioni chiare. L'attacco al locali 
notturni, 11 tentativo di liberare 1 detenuti della "Jlhad" 
(guerra santa) sono certamente un indizio. D'altronde 1 co
scritti della polizia vengono dalle classi più povere, dove 11 
sentimento religioso è più forte». 

— Ma al di là del fatto specifico, il fondamentalismo islami
co rappresenta un pericolo, nell'Egitto di oggi? 
•Lo rappresenta e al tempo stesso non lo rappresenta. È un 

pericolo reale se il sistema si indebolisce, se cresce la pressio
ne sul partiti civili, se non si risolvono 1 problemi del Paese. 
In questo caso, gli Integralisti troveranno un terreno propizio 
per la loro agitazione. Ma la loro è un'azione di tipo cospirati
vo, golpista, non lavorano per promuovere una insurrezione 
nazionale, una sollevazione popolare. In tal senso possono 
essere più facilmente controllati e affrontati. In tutte le ge
nuine agitazioni popolari degli ultimi mesi, da ottobre in 
qua, essi erano assenti. Fra gli operai di Mehalla in lotta, fra 
gli studenti delle università che manifestavano contro gli 
usa e per l'Olp essi non c'erano. Hanno di fatto la maggio
ranza nelle organizzazioni studentesche ma non escono allo 
scoperto, perchè non hanno un programma complessivo, non 
sono In grado di presentare delle rivendicazioni concrete, che 
facciano presa sulla gente. Molta gente è contro il governo, 
ma non basta essere contro, ci vuole una alternativa: ed essi 
non sono pronti a indicare un'alternativa, del programmi 
concreti e credibili. Almeno finora. Non basta dire «dobbla-
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È un monito per Mubarak 
Crisi economica, miseria, corruzione 

Mano tesa della sinistra per cambiare 
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mo tornare al Corano», bisogna saper Indicare quello che si 
vuole concretamente, adesso. Qui è la loro debolezza. Per 
questo si può dire che non rappresentano un reale pericolo 
politico, ma piuttosto un problema di sicurezza». 

— C'è comunque nel Paese una tendenza al risveglio islami
co, una crescita del sentimento religioso, del peso della reli
gione? 
«Certamente, c'è un risveglio Islamico, ed è quello che spin

ge gli integralisti a comportarsi come se fossero veramente 
forti. Il sentimento religioso è in aumento, c'è più gente che 
crede in Dio, che ha perso la fiducia nelle soluzioni laiche, 
secolari; c'è chi è deluso sia dall'ovest che dall'est e si chiede 
quindi perchè non si possa sperimentare una terza via fra 11 
capitalismo e il comunismo, vale a dire appunto la via isla
mica. È un atteggiamento che può anche avere una certa eco 
nella maggioranza dei musulmani, ma non può avere suc
cesso sul lungo periodo». 

— Quindi non è possibile l'avvento di un regime islamico in 
Egitto? 
«Il fatto è che la maggioranza degli egiziani sono certa

mente religiosi, islamici; ma al tempo stesso gli egiziani non 
amano il fanatismo, l'estremismo, la violenza. Ogni volta che 
la tendenza islamica ha Imboccato in Egitto una di queste 

IL CAIRO — Un edificio dato alle fiamme dai manifestanti nella zona delle Piramidi durante i 
drammatici scontri del 25 febbraio. In alto, Mubarak sul luogo della rivolta 

GRECIA Con una serie di votazioni parlamentari a maggioranza 

Modificata la Costituzione 
Meno poteri al presidente 

Eliminati gli artìcoli che permettevano al capo dello Stato un pesante intervento nel
la vita politica - Il partito di opposizione «Nuova Democrazia» abbandona l'aula Andrea? papandreu 

Nostro servizio 

ATENE — Con una serie di 
votazioni che si sono conclu
se a notte inoltrata, ieri il 
parlamento greco ha emen
dato undici articoli della Co
stituzione che, fino ad ora, 
assegnavano al presidente 
della Repubblica un potere 
tale da permettergli di Inter
venire pesantemente nella 
vita politica sia del governo, 
sia dello stesso parlamento. 

L'attuate Costituzione è 
stata approvata 11 9 giugno 
del 1975 da un parlamento In 
cui l'allora primo ministro 
Karamanlis era forte del 55 
per cento del seggi parla
mentari, ed In essa era con
tenuta una «riserva di pote
re» da cui avrebbe caso mai 
potuto attingere l'allora pri
mo ministro, qualora Avesse 
optato per la presidenza del
la Repubblica. 

Con la votazione di Ieri se
ra, il governo socialista can
cella un'altro segno politico 
legato ai grandi «notabili» 
che governarono la Grecia 
fino al 1981, assegnando al 
parlamento tutte le funzioni 
di una piena democrazia 
parlamentare. 

Infatti fino a ieri l'articolo 
ti, ai ptiiiiw (.emma, cu:ar
mava che «li presidente può 

sciogliere il parlamento qua
lora sia ovvio Io scontro con 
l'opinione pubblica o se la 
sua composizione non per
mette una stabilità governa
tiva». Mentre l'articolo 38 
permetteva al Presidente di 
destituire 11 primo ministro, 
qualora questi non avesse la 
fiducia del parlamento. E 
ancora, l'articolo 37 dava fa
coltà al Presidente di sceglie
re 11 primo ministro anche 
fuori del parlamento. 

Sono questi gli articoli 
emendati della Costituzione 
che segnano una svolta nella 
vita democratica parlamen
tare greca, la quale ieri sera 
ha visto i membri del parla
mento schierati su posizioni 
inconciliabili. Infatti, come 
già avvenne nel marzo dello 
scorso anno durante le vota
zioni per l'elezione dell'at
tuale presidente della Re
pubblica, Sartzetakls, il 
gruppo parlamentare di 
Nuova Democrazia, il parti
to fondato dallo stesso Kara
manlis, ha abbandonato 
l'aula poco prima che ini
ziassero le operazioni di vo
to. Il suo segretario, Mltzota-
kls, ha motivato il gesto del 
suo partito affermando che 
!! testo deg'l emendamenti 
era stato consegnato troppo 

in ritardo al parlamentari, e 
quindi affinché si potesse 
prenderne visione con più 
tranquillità, chiedeva che le 
votazioni venissero spostate 
a lunedì prossimo. Respinta 
questa sua richiesta, e dopo 
un violento battibecco con 11 
presidente dell'Assemblea, 11 
segretario del gruppo di 
"Nuova Democrazia", ha la
sciato l'emiciclo. D'altra par
te il Pasok, in tutto itdlbattl-
to, aveva assunto una posi
zione conciliante nel con
fronti del partito di opposi
zione, ritirando, su esplicita 
richiesta di Mitzotakis, un 
emendamento in cui si pre
vedeva un ruolo attivo, in ca
so di una emergenza nazio
nale, del partito di opposizio
ne. 

Diverso l'atteggiamento 
politico e le motivazioni di 
voto fornite dal due partiti 
comunisti. Leonldas Kyrkos 
a nome del Partito comuni
sta dell'Interno ha affermato 
che «la revisione proposta 
dal Pasok non rispecchia 
l'attuale sviluppo della so
cietà greca e le prospettive di 
una sua democratizzazione». 

Tuttavia, nonostante que
ste riserve, 11 parlamentare 
comunista ha votato a favo-

redi ben sette emendamenti. 
Il Partito comunista greco 
ha invece respinto quegli 
emendamenti in cui «si privi
legiano d'ora in poi le funzio
ni del governo». 

Purtroppo questa modifi
ca costituzionale, che come 
si diceva all'inizio pone fine 
ad un ciclo storico che ha le 
sue radici nella caduta della 
Giunta militare, coglie una 
opinione pubblica piuttosto 
distratta e alquanto preoc
cupata per la situazione eco
nomica. Tuttavia, questo ri
conoscimento costituzionale 
della piena autonomia poli
tica che questi emendamenti 
arrecano al parlamento, pos
sono essere interpretati an
che come una smentita a 
quelle voci che alcuni gior
nali dell'opposizione aveva
no riportato, secondo le quali 
il primo ministro Andreas 
Papandreu stava iniziando 
la sua corsa verso la presi
denza. E per dimostrare co
me il capo dello Stato dovrà 
essere una figura al di sopra 
delle fazioni politiche, il voto 
per la sua elezione dovrà — 
suona adesso l'articolo 32 — 
essere fatta con voto palese. 

Sergio Coggiofa fi 

SVEZIA 
Palme, fermi 
senza esito 

Dubbi anche 
sul fotokit 

STOCCOLMA — Quattordi
ci persone sono state ferma
te dalla polizia dopo la diffu
sione del «fotokit» del pre
sunto assassino di Olof Pal
me, ma nessuna di loro risul
ta coinvolta nel crimine. Nel 
numero sono compresi an
che i due Jugoslavi fermati 
l'altro ieri su un traghetto in 
arrivo in Danimarca. L'i
spettore Abrahamsson ha 
messo in guardia contro 1 
•falsi avvistamenti», esor
tando ad «andare molto cau
ti» con questi «asseriti rico
noscimenti». 

Ma sono intanto sorti dub
bi addirittura sulla attendi
bilità del «fotokit». Una psi
cologa ha rilevato che spesso 
1 «fotokit» si sono rivelati im
precisi ed ha ricordato che 
quello In questione è stato 
fornito da una persona che 
ha visto 11 killer vari giorni 
prima e solo per pochi Tstan* 

SUDAFRICA 

PHOlENOf LA. VAI STATI UNITI-NICARAGUA 
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Habib inviato di Reagan 
per il Centro America 

Si recherà subito in Salvador per dare man forte a Duarte - In 
Italia campagna di solidarietà con U popolo nicaraguense 

NEW YORK — Nuove mos
se di Reagan per aggirare gli 
ostacoli parlamentari allo 
stanziamento di cento milio
ni di dollari per i contras che 
combattono per abbattere il 
regime sandinlsta in Nicara
gua. Il presidente ha nomi
nato Philip Habib, appena 
rientrato dalle Filippine, suo 
inviato speciale nell'Ameri
ca Centrale. Habib si recherà 
subito nel Salvador per ap
poggiare la proposta di 
Duarte che si è detto dispo
sto a trattare con la guerri
glia se 11 leader del Nicara
gua accetterà di trattare con 
i contras. Nel dare questo 
annuncio, Reagan ha preci
sato che la ricerca 'di questa 
soluzione «diplomatica» non 

significa la rinuncia a soste
nere «sul campo» I contras, 
per «impedire la costituzione 
di un'altra base sovietica alle 
porte di casa». 

Difficilmente comunque 
la proposta di Duarte sarà 
accettata da Ortega. Uffi
cialmente Managua non ha 
ancora commentato la sorti
ta del presidente salvadore
gno. Ma tutto lascia prevede
re un netto rifiuto. Il gover
no sandinlsta, infatti, ha fi
nora sempre rifiutato ogni 
forma di pressione per un 
dialogo con 1 contras in ar
mi. O per meglio dire con 
quel contras (come la Forza 
democratica nicaraguense) 
appartenenti alla vecchia 
guardia nazionale di Somo-

za. Trattative riservate ci so
no state in questi ultimi mesi 
invece con Eden Pastora ed 
alcuni leader del mlzqultos, 
cioè con quella parte del con
tras non compromessa con il 
vecchio regime di Somoza. 

Secondo gli osservatori, la 
mossa di Duarte servirebbe 
per dare man forte al presi
dente Reagan nella sua non 
certo facile battaglia con 11 
Congresso sul finanziamenti 
ai contras. Ma serve anche 
allo stesso presidente salva
doregno per dire elegante
mente no alla nuova propo
sta della guerriglia del Sal
vador per una ripresa del ne
goziati Interrotti unilateral
mente dal governo di San 
Salvador. 

MOSCA — «Il Nicaragua deve vivere». È questo Io slogan 
della campagna di solidarietà con 11 piccolo paese centroa-
mericano lanciata nel giorni scorsi In Italia. Una solidarietà 
tanto più importante nel momento in cui negli Stati Uniti è 
iniziato un nuovo braccio di ferro tra l'amministrazione Rea
gan e il Congresso sul finanziamenti ai contras. Promotori 
dell'iniziativa: l'Associazione di amicizia e solidarietà Italia-
Nicaragua, numerosissimi organismi di cooperazione non 
governativa, la Lega per I diritti del popoli, forze politiche e 
sindacali. 

Il Nicaragua è un paese In guerra. Secondo i promotori 
della campagna di solidarietà, la difficile situazione econo
mica, lo spostamento di risorse a favore della Difesa, impon
gono al nicaraguensi prove dure «che si aggiungono a quelle 
derivanti dagli attacchi omicidi delle bande mercenarie». I 
promotori della campagna di solidarietà Invitano quindi a 
sottoscrivere o attraverso 11 conto corrente bancario 27640/3 
Cassa Rurale Artigiana di Roma (Ag. 9, via Adlce, 26) oppure 
Inviando I fondi attraverso vaglia postale al Coordinamento 
nazionale: piazza Umanitaria, 5, Milano, specificando la cau
sale «n Nicaragua deve vivere». 

Cessa lo stato 
di emergenza 
300 in libertà 

Espulsi tre giornalisti della rete televi
siva Cbs - In otto mesi seicento morti 

JOHANNESBURG — II governo razzista sudafricano ha abroga
to ieri Io stato di emergenza imposto sette mesi fa, esattamente il 
21 luglio scorso, in una trentina di centri urbani e rurali del paese, 
disponendo contemporaneamente la scarcerazione di oltre trecen
to detenuti. Il decreto che pone fine allo stato di emergenza è stato 
pubblicato ieri sulla Gazzetta Ufficiale; Il maggiore Steve Van 
Rooyen, portavoce del quartier generale della polizia con sede a 
Pretoria, ha precisato che le persone arrestate in virtù delia pro
clamazione dello stato di emergenza e rimesse ieri in libertà sono 
circa trecentotrenta. Contemporaneamente, sono stati espulsi tre 
giornalisti della rete tv americana Cbs. 

Tra i detenuti scarcerati c'è Gabu Ngwenya, organizzatore del 
«boicottaggio» decretato dai neri a Soweto, la grande città satellite 
di Johannesburg, nei confronti dei negozi gestiti dai bianchi. 

«Siamo stati restituiti ad una società malata; non ci daremo 
pace fino a quando il nostro paese non sarà liberato dalia servitù 
politica. Mentre eravamo in isolamento, ad alcuni di noi sono nate 
nuove idee, che siamo decisi a tradurre in pratica con le nostre 
organizzazioni progressiste» ha dichiarato Gabu Ngwenya. 

Ismail Momoniat, segretario del «Partito del congresso del 
TransvaaU ha detto: «Gli avvenimenti di questi ultimi diciotto 
mesi hanno dimostrato in modo chiaro al governo che la cosiddetta 
iniziativa riformistica è a brandelli. L'abrogazione dello stato di 
emergenza non risolverà ì problemi fondamentali del paese». 

Era stato il presidente Botha a preannunciare martedì l'abroga
zione dello stato di emergenza dicendosi sufficientemente confor
tato dalla situazione dell online pubblico nei trenta distretti in cui 
il provvedimento era andato in vigore il 21 luglio scorso. 

Gli speciali dì ampi poteri che lo stato di emergenza ha conferito 
in questi sette mesi alle forze dell'ordine ed all'esercito avrebbero 
dovuto arginare le violenze, ma in realtà le misure restrittive han
no finito per esacerbare la protesta della maggioranza nera contro 
il regime. Dallo scorso luglio ad oggi ci sono stati infatti in Sudafri
ca oltre seicento morti e proprio ieri all'elenco se ne sono aggiunti 
altri sette, tutti neri. Quattro sono stati uccisi nei disordini divam
pati nella bidonville di Duncant, nell'East London (provincia del 
Capo); gli altri a Cleremont, nei pressi di Durban, ad Atteridgevfl-
le, alla periferia di Pretoria, ed a Soweto, il grande ghetto nero di 
Johannesburg. 

Brevi 

Israeliano condannato a morte in Egitto 
IL CAIRO — Un cittadino rsraeEano <S Ashdod, Yusef Anta Tatari, è stato 
condannato a morta da una corte egiziana par spaccio di eroina. Era stato 
arrestato eraeroporto del Cairo neTagosto scorso. 

Contatti Usa-Urss sulla Namibia 
GINEVRA — a vicesegretario di Stato americano per rAfrica australe. Che
ster Cracker, ha drscusso con rinviato sovietico in Africa, VlacSen vasev. la 
recentissima cSchiarszione di Pretoria aula Namibie. 

Restritioni revocate in Liberia 
MONROVIA — I presidente Samuel Dos he revocato i bando contro la 
organizzszioni osi giomafisti. degS studenti a degS insegnanti deciso dopo 1 
tentato golpe del novembre scorso. 

Dieci esecuzioni capitali in Nigeria 
LAGOS — Dieci ufficiaf nigeriani sono stati fucilati sotto raccusa di aver 
ordito un complotto nel dicembre scorso par rovesciare § governo rnStara dal 
generata Raafieii Babangida. 

Campagna per la riforma elettorale a Seul 
SEUL — • leader deToppossìone sudcoreana Kim Oae Jung ha dchiarato 
che la campagna lanciata per ottenere la eiezione del capo dato Stato a 
suffragio universale va avanti malgrado la minacce dal governa 

Esponente di SoikJernosc in grave stato 
VARSAVIA — La concezioni di Czsslaw Bwiecfci, esponente di SoSdemoec 
che fato sciopero data fama in prigione, si deteriorano seriamente malgrado 
aia nutrito in modo artjfìciala. 

Sospeso l'aiuto Usa alla Bolivia 

vie, ha perso. C'è una tradizione democratica, di tolleranza». 
— E tuttavia si sta discutendo in parlamento se introdurre o 
meno la «sharia», la legge islamica. 
•Nessuno è contro la "sharia" che fa parte delle tradizioni, 

del patrimonio culturale di questo Paese. Ma noi riteniamo 
che la "sharia" debba riflettersi nelle leggi civili, nel codici, 
davanti ai quali cristiani e musulmani devono essere uguali. 
Nessuno vuole un regime islamico, si vuole solo che le leggi 
dello Stato non siano in contraddizione con la "sharia"». * 

— Torniamo alla situazione economica e sociale. Che propo
ste avanza la ministra? 
«Abbiamo presentato mercoledì un programma "per usci

re dal collo della bottiglia". Il fardello del risanamento della 
economia deve essere distribuito su nuove basi, 1 ricchi devo
no pagare più dei poveri. Ciò comporta una revisione della 
politica economica. Il Paese deve diventare più autosuffi
ciente nel settore dell'alimentazione, bisogna accrescere la 
produzione del beni di base, bloccare l'Importazione di generi 
di lusso. Nessuno può opporsi a questa proposta se vuole 
veramente che 11 Paese si risollevi*. 

— E come pensate di affrontare il problema della enorme 
dipendenza degli aiuti americani? 
«La dipendenza pesa sopprattutto sul settore alimentare, e 

noi chiediamo che i contadini siano incoraggiati — anche 
con sussidi e aiuti governativi — a produrre di più e soprat
tutto a produrre su vasta scala generi di base, come grano, 
frumento, riso. Seguendo questa strada si può arrivare a 
garantire almeno il 60% del fabbisogno alimentare, mentre 
attualmente dipendiamo dall'esterno per 11 70%. Ed è un 
dato che sì commenta da sé*. 

— Il problema, tuttavia, sembra non essere solo di carattere 
interno. Da ottobre in qua c'è stata una serie di episodi — 
{'«Achille Lauro», il dirottamento su Malta, ora la «rivolta 
dei poliziotti» — che hanno colpito direttamente l'Egitto. 
Non pensi che ci sia una connessione con gli sviluppi della 
crisi mediorientale? 
«L'Egitto sostiene l'Olp, l'Idea di una conferenza lnterna.-

zlonale, una giusta soluzione del problema palestinese. È 
possibile che si sia voluto colpire l'Egitto anche per questo. 
Finora Mubarak ha avuto una posizione giusta, come affer
mano gli stessi palestinesi. Spero che continui. Tutti gli egi
ziani sono con l'Olp, ed anche quelli che criticavano l'intesa 
Hussein-Arafat lo facevano perchè pensavano che non fosse 
abbastanza, che fosse una nuova Camp David. Hussein, e la 
Siria sono entrambi contro l'Olp: Hussein vuole la Cisglorda-
nia, la Siria vuole che la Palestina sia parte di una Grande 
Sirla. Per questo pretendono di distinguere fra l'Olp e la sua 
leadership. E un non senso: l'Olp è la sua leadership, spetta al 
palestinesi scegliere 1 loro dirigenti. La maggioranza degli 
egiziani è con l'Olp, la maggioranza degli egiziani è per uno 
Stato palestinese, polche è un problema anche egiziano. Vo
gliamo uno Stato palestinese anche nell'interesse della sicu
rezza dell'Egitto». 

— In che senso dici questo? 
«E una questione strategica. Creare uno Stato palestinese 

in terra di Palestina, sottrarre al controllo di Israele una 
qualsiasi parte del territorio palestinese, come la Cisgiorda-
nla e Gaza, serve anche all'Egitto. E quindi un problema 
nazionale ma è anche un problema egiziano». 

— Per finire, alla luce di quanto hai detto finora, ritieni che 
ci siano le prospettive per un dialogo costruttivo con Muba
rak? 
«Lo speriamo, perchè senza questo dialogo nessun proble

ma sarà risolto. Per uscire dal cpllo della bottiglia ci vuole 
una sorta di "intesa nazionale". È per questo che lavoriamo. 
Dopo 1 recenti avvenimenti Mubarak ha II sostegno della 
maggioranza degli egiziani, ed ha dunque davantfa sé una 
occasione storica. Se la manca, andremo verso una nuova 
esplosione». 

Giancarlo Lannutti 

INDIA 

Crisi nel Kashmir 
Delhi scioglie 

il governo locale 
Attacchi della maggioranza musulmana agli 
indù, minoritari in questa regione del paese 

LA PAZ — GH Stati Uniti hanno sospeso r aiuto economico • 

botviano non ha mantenuto la promessa di òHtruggere un decimo del* 
piantagioni di fogSa di coca. 

Sihanuk ricoverato in ospedale 
PECHINO — > principe Norodom Sftanutt è stato l i e w a t o in 
Pachino par cesami spedali». 

NUOVA DELHI — Il gover
no centrale indiano del pri
mo ministro Rajlv Gandhi 
ha preso una grave decisione 
in rapporto allo Stato nord
occidentale di Jammu e Ka
shmir le autorità di governo 
locali, accusate di incapacità 
nel fronteggiare la crisi in 
questa delicata parte del 
paese, sono state in pratica 
esautorate e l'amministra
zione è stata posta sotto 11 di
retto controllo di Nuova Del
hi. In cinque città del Ka
shmir è stato imposto il co
prifuoco nelle ore notturne e 
le forze dell'ordine hanno ri
cevuto rigide disposizioni 
pur di impedire nuove vio
lenze. 

Sullo sfondo di queste 
scelte c'è l'estrema tensione 
delle ultime settimane tra la 
maggioranza musulmana e 
la minoranza Indù. Una ten
sione che, secondo Rajlv 
Gandhi, 11 governo locale 
guidato da Ghulam Moha-
mad Shah, non era più In 
condizione di fronteggiare 
efficacemente. Negli ultimi 
15 giorni 1 dimostranti mu
sulmani hanno dato alle 
fiamme o gravemente dan
neggiato 43 templi Indù, di
struggendo case e negozi di 
proprietà degli Indù e attac
cando numerose persone. H 

Ricorre oggi il quinto anniversario 
della scomparsa della compagna 

MAR! BADANO 
AGLIETTO 

I figli Mauro e Davide ed i loro fami
liari la ricordano ad amici e «rompa-. 
gni e sottoscrivono cartelle della 
«sottoscrizione straordinaria per ru
ttila». 
Pisa. 8 marzo 1986 

Nel primo anniversario della scolii-
parsa del compagno 

GIUSEPPE GHERARDI 
i nipoti Vanni. Grazia e Gabriele lo 
ricordano con immutato affetto e in 
sua memoria sottoscrivono 100 mila 
lire per l'Unità. 
Milano. 8 marzo 1986 

Le amiche e compagne di 

DANIELA GIRARDI 
in occasione della festa delle donne 
sottoscrivono 550 nula lire per l'Uni
tà. 
Roma. 8 marzo 1986 

Giuseppe Borio. Maria Braggion, 
Daniela Genovese. Adriano Lesra. 
Remigio Marengo. Paolo Pini. Nino 
Rasone. Alberto Ranco. Giuseppe 
SScalvini. Gianfranco Volontà parte
cipano commossi al dolore del com
pagno Cesare Damiano per la perdi
ta della madre signora 

ROSINA CIVALLERO 
•ed. DAMIANO 

Torino, 8 marzo 1986 

rischio è tanto più serio per
ché — essendo gli indù mi
noritari nel Kashmir, ma 
maggioritari nell'insieme 
dell'India — gli scontri pos
sono innescare altrove una 
serie di vendette da parte de
gli estremisti indù contro 1 
musulmani. 

Diviso tra India e Paki
stan (due terzi alla prima e 
un terzo al secondo) con lo 
smembramento dell'impero 
coloniale britannico, il Ka
shmir è sempre stato un'area 
estremamente sensibile del
la politica indiana e le sue 
ambizioni autonomistiche 
vengono tradizionalmente 
viste con sospetto a Nuova 
Delhi. Ora il Kashmir risen
te tra l'altro del generale 
peggioramento dei rapporti 
tra indù e musulmani nel
l'India settentrionale a cau
sa del desiderio di ciascuna 
di queste comunità di prati
care esclusivamente il pro
prio culto in un importante 
tempio dell'Uttar Pradesh, 
rivendicato da entrambe. 

Continua intanto la vio
lenza anche nel vicino Stato 
indiano del Punjab, abitato 
prevalentemente da slkh: gli 
estremisti che vogliono la se
cessione hanno attaccato un 
convoglio d'auto di moderati 
slkh e di agenti di polizia. Ci 
sono stati sei morti. 

Nella ricorrenza della scomparsa dei 
compagni Partigiani 

PINA IVALDI 
e SAVIO FONTANELLA 

i compagni della Sezione Anpi S. 
Teodoro. li ricordano a tutti coloro 
che li conobbero e per onorarne la 
memoria sottoscrivono 100 nula lire 
per l'Unità. 
Genova, 6 marzo 1986 

avvisi economici 

A RAPALLO, fronte mare albergo 
Fernanda, gestione familiare diretta 
dai proprietari. Modici prezzi. Tel. 
(0185)60312 (626) 

OCCASION1SSIMA. A Lido Adriano 
vendiamo villette al mare. Soggior
no. cucma. 2 camere, disimpegno. 
bagno, balconi, caminetto, giardino. 
box. 14 milioni • mutuo. Agenzia 
Ritmo, viale Petrarca 299. Lido 
Adriano (RA). Tel (06*4) 494.530 

(613). 

OCCASION1SSIMA a Lido Adriano 
vendiamo villette al mare. Soggior
no. cucina, due camere, disimpe
gno. bagna balconi, caminetto. 
gtardmo. box. 14 000000 • mutuo 
Agenzia Ritmo, viale Petrarca 299. 
Lido Adriano (RA) Tel (0644) 
494 530 (624) 

DOLOMITI Trentmo settimane bian
che hotel/appartamenti, piscina. 
sauna, solarium, super-offerta da 
65 000 persona/settimana. Tel 
0*61-930460930330 1616) 

r\ 


